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Girolamo De Michele da anni insegna e, finito di leggere il libro, si capisce che lo fa con estrema competenza e professionalità.

Per questo può risuonare strano- per alcuni addirittura scandaloso- scoprire che lui non ha scelto di darsi all’insegnamento perché ispirato da una profonda vocazione o per portare a termine una masochistica missione esistenziale. Quella di diventare insegnante è stata una semplice e consapevole opzione lavorativa, spinta anche dal fatto che “i tempi della scuola tendono a totalizzare la tua vita e devi scegliere: o entri, e speri che ti vada bene, o lasci”.

Fatta questa necessaria premessa, De Michele immerge il lettore nelle viscere della realtà scolastica italiana, per mostrarne gli aspetti positivi e funzionanti, sempre messi in ombra dagli irrispettosi luoghi comuni che purtroppo ne infangano la dignità, attizzati da bocche ignoranti e poco ispirate dall’obiettività.

Non s’inventa niente De Michele; tutto ciò che afferma è chiaro, verificabile e documentato: cifre, statistiche, dati, evidenziano gli inattaccabili punti di forza della scuola; altro che istituzione allo sfascio da dover necessariamente rivoltare come un calzino per salvarla da una sicura morte. De Michele è convinto che la scuola sia un organismo vivo e pulsante che, nonostante i continui sfregi a lei inflitti, si mantiene in piedi e continua ad essere in grado di ascoltare e, soprattutto, garantire adeguate risposte ai reali bisogni di crescita di chi la frequenta.

Solo nella scuola, infatti, a suo parere, c’è una reale possibilità di ottenere delle credibili spiegazioni rispetto al complesso manifestarsi della realtà, che altrimenti verrebbe completamente lasciata nelle mani di chi vuole manipolarla, per rubare ai giovani anche le tracce residue dei loro sogni. 

De Michele tende a strappar via, pagina dopo pagina, la pressante cappa di autocommiserazione che avvilisce da troppo tempo gli insegnanti, che sbagliano nel continuare a percepirsi semplicemente come intelligenze da macello da umiliare.

La scuola, invece, e nonostante tutto, ha un presente ancora credibile da giocarsi e un futuro da difendere “da parte di tutti i soggetti coinvolti”, dato che “l’istruzione è un bene comune, come l’acqua e l’ambiente, perché bene comune – e bene del comune, della comunità dell’umano – è il sapere”.
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